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Un contributo su Giuseppe Rinaldi ed il suo tempo 
di Giacomo Ramoni, 

già Sindaco di Verbania e attento ricercatore di storie verbanesi. 
 
ά5ŀǘŜƳƛ ƛƭ ǎƻƭŜέ, maestosa invocazione ŎƘŜ ŜǊŀΣ ŦƻǊǎŜΣ ƛƭ ǎƻƭŜ ŘΩ!ǊƎŜƴǘƛƴŀ όƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ Ǌo-
mantica), ma ancor più una definitiva invocazione di vita. 
 
{ƻƴƻ ōŜƴ ƭƻƴǘŀƴƻ Řŀƭ ǇƻǎǎŜŘŜǊŜ ŎƻƎƴƛȊƛƻƴƛ ŎǊƛǘƛŎƘŜ ƴŜƭ ŎŀƳǇƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ, tuttavia mi pare che 
la pinacoteca rappresenti la mano di un buon pittore, certo simile ad altri, ma se il Soldati si 
fece mecenate fino a mandarlo in Argentina, qualche valore artistico apparteneva sicura-
mente a Giuseppe Rinaldi. 
 
Il fatto poi che da Bergamo si fosse tratto sul lago per quei pittori di Intra e Miazzina, costi-
tuisce un dato originale e non presente nella comune percezione locale. In ogni caso i Ran-
zoni, i Tominetti e gli altri costituivano una comunità che viveva come tale oppure quei pit-
tori qui passavano solo le vacanze tanto che Daniele dovette trovare la via di Milano per la 
sua affermazione? Era dunque la vicinanza di Milano che impedì la costituzione di una tra-
dizione collettiva locale? 
 
Un lavoro che, mi pare, nessuno ha fatto mai localmente o se qualcuno ci ha provato esso 
non appartiene alla conoscenza comune, è indagare il rapporto tra gli artisti e le tre epoche 
di Giuseppe:  

¶ Il primo Novecento e la scapigliatura (Giuseppe lo era forse esteticamente, più che 
socialmente e culturalmente); il residuo romanticismo (evidente nella produzione ar-
ƎŜƴǘƛƴŀύΤ ƭΩƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴƛǎƳƻ όƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭŀ ƭǳŎŜ ŎƘŜ ǎƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ƛƴǾo-
cazione); 

¶ Il periodo tra le due guerre (le lotte sociali, il fascismo e la sua estetica); 

¶ gli ultimi anni (la pace, la democrazia, le nuove esperienze artistiche, il neorealismo) 
 
e quindi in definitiva un'indagine sui rapporti sociali, umani, culturali, politici con la società 
e le istituzioni dei tempi corrispondenti alle tre epoche. 
 
Perché la valle ±ƛƎŜȊȊƻ ŝ ƭŀ ǾŀƭƭŜ ŘŜƛ ǇƛǘǘƻǊƛ ƴŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ Ŝ sul lago Maggiore non si 
è costituita una simile figurazione? [ΩŜƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜ ŀ aƛƭŀƴƻ ŀǾǾŜƴƛǾŀΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ǇŜǊ 
il lavoro, ma anche per la necessità di un affermazione professionale e artistica? Senza om-
bra di dubbio i nostri pittori locali e lo stesso Giuseppe valgoƴƻΣ ƛƴ ƎƛǳŘƛȊƛƻ ŘΩŀǊǘŜΣ ǉǳŀƴǘƻ ƛ 
Fornara, i Belcastro, ecc. 
 
Inserita in questa ricerca culturale, la vicenda umana e artistica di Giuseppe Rinaldi evade 
dal parentado per inserirsi nella storia artistica locale, conquistando un'ampia attenzione.  

  



 

  



 

Liborio Camiolo 
(primo a sinistra in basso) 
con amici a Philadelphia. 

[ŀ ƴŀǾŜ {ŀƴǘΩ!ƴƴŀΣ 
costruita in Francia nel 1910, 

portava 1970 passeggeri. 
Fu affondata dai tedeschi 
al largo del Nord Africa 

nel 1918. 

Ho conosciuto poco o per nulla i miei nonni. 
 

Nel 1913 a Luglio nacque mia madre e nell'autunno dello 
stesso anno mio nonno Liborio Camiolo, lasciando la fami-
gliola nella natia Castrogiovanni, ora Enna, cuore duro e 
splendiŘƻ ŘŜƭƭŀ {ƛŎƛƭƛŀΣ ǎΩƛƳōŀǊŎƼ ƛƴ cerca di fortuna a Paler-
Ƴƻ ǎǳƭ ǾŀǇƻǊŜ {ŀƴǘΩ!ƴƴŀ ǇŜǊ ǎōŀǊŎŀǊŜ ŀ 9ƭƭƛǎ LǎƭŀƴŘΣ bŜǿ 
York, il 22 Ottobre 1913, come registrò la carta di sbarco al 
progressivo nove di quel giorno, destinazione Philadelphia. 
Una cartolina, poi una gialla foto che lo ritrae in atteggia-
mento un poco spavaldo insieme ad alcuni compagni di e-
migrazione, infine la grande guerra e di lui non si seppe più 
nulla. Morto di spagnola, fu la versione ufficiale. Oppure, più 
probabilmente, emigrante anonimo disperso nel grande 
crogiolo americano. /ƘƛǎǎŁΣ ƻƎƴǳƴƻ ŘƛǎǎŜ ƭŀ ǎǳŀ ǇŜǊ ǳƴ ǇƻΩΣ 
poi calò sulla vicenda un più che opportuno silenzio. Mam-

ma Rosa, come si faceva chiamare mia nonna, vedova di fatto a venticinque anni, non si ri-
sposò più, non volendo sentir nemmeno parlare di pratiche di morte presunta. Indossò un 
abito nero e mantenne il lutto per una vedovanza mai documentata fino a quando morì, a 
95 anni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
Stralcio del registro di Ellis Island 

ove venivano annotati gli immigrati. 
Al progressivo 9 del 22 X 1913 venne regi-

strato Liborio Camiolo di Paolo 
proveniente da Castrogiovanni e diretto a 

Philadelphia, di buona salute, 
non anarchico, non poligamo. 



 

Il contenitore del mate 
e la cannuccia con filtro 

di Giuseppe Rinaldi. 
Come surrogato 

all'introvabile yerba Mate 
veniva utilizzato il The di Ceylon 

importato dalla ditta Zeda di Intra. 

L'orologio da taschino 
di Giuseppe Rinaldi. 

Strano destino quello dei miei nonni. 
 
Anche quello paterno ς Giuseppe ς nel 1906 era sbarcato in America, ma quella del Sud, per 
dipingere nella sconfinata Argentina pampas e gauchos, lasciando - forse era la moda o la 

necessità - la giovane moglie e due figlioletti di 24 e 12 mesi, 
Ƴŀ ŀƭƳŜƴƻ ƭǳƛ ǊƛǘƻǊƴƼ ŀƭƭΩƻǾƛƭŜ ŘƻǇƻ ǉǳŀƭŎƘŜ ŀƴƴƻ Řƛ ƎƛǊƻǾa-
gare (avrebbe dovuto fermarsi solo qualche mese), forse co-
stretto a ciò dalla prematura morte del secondogenito. 
Sono sempre stato attratto dalla figura di questo mio nonno 
pittore, forse per il tipo di vita da lui condotta, così anticon-
formista, in netto contrasto con la solida famiglia borghese 
da cui proveniva; vita caratterizzata da scelte molto difficili da 
affrontare per il suo tempo: trasferimento dalla lombarda 
Bergamo alla piemontese Intra, per intraprendere una vita 
artistica dalle incerte prospettive, matrimonio con una signo-
rina di fede valdese, 
lungo viaggio in Ar-
gentina. Tutte que-
ste pulsioni però, 

dopo il rientro sul 
lago Maggiore, an-
darono piano piano 

sfumando per trasformarsi in un lungo tranquillo 
vivere, anche se il tarlo della "fuga" doveva esser-
gli rimasto addosso, al punto da scrivere sul co-
perchio del suo orologio da taschino, forse per te-
nere viva la speranza, "ancor non me despero". 
 
"Sciur Beppe, tornerà in Argentina?" - chiedevano 
un poco provocatoriamente i passanti al nonno 
mentre stava seduto sull'uscio del suo studio di 
pittore in piazza Teatro a Intra, spesso indossando 
un poncho, cappello nero a larghe tese in testa ed 
in mano l'immancabile contenitore del mate. "An-
cor non me despero" ripeteva lui, lo sguardo perso 
oltre i lontani monti, all'inseguimento forse di 
quella luce delle sconfinate praterie battute dal 
vento entratagli nel cuore e non ancora svanita. 
 
Caro nonno Beppe, oggi mi rendo conto che avrei voluto conoscerti meglio, ed invece ho 
dovuto rubare a pochi ricordi e a qualche scritto, miracolosamente pervenutomi dopo 
ŎŜƴǘΩŀƴƴƛΣ ŘŜƭƭŜ ǎŜƴǎŀȊƛƻƴƛΣ ǇƛǴ ŎƘŜ ŘŜƭƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛΣ ǇŜǊ ŎŜǊŎŀǊŜ Řƛ ŎŀǇƛǊŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ǘŜΦ E 
forse qualcosa anche di me.            L.R. 

 



 

1910: 
La seconda moglie 
Elisabetta Locatelli 

e Luigi Rinaldi. 

1890: 
Luigia e Luigi Rinaldi. 

Luigi era figlio di Carlo Rinaldi e 
di Adelaide Galimberti. 
Carlo aveva un fratello, 

Giacomo, 
sposato a Lucrezia Neri. 

Adelaide aveva una sorella di 
nome Cleonice. 

L'album di famiglia 
 

Giuseppe Rinaldi nacque a Bergamo alta nel 1870 e morì a Intra sul lago Maggiore nel 1948. 
I suoi genitori furono Luigi Rinaldi (1836 ς 1914), agente (figlio di Carlo, sarto, e di Adelaide 
Galimberti), e Luigia Teresa Marini (1838 - 1872), figlia di Francesco e Maria Alberganti. Il 
padre sposò poi in seconde nozze Elisa (chiamata Elisabetta) Locatelli (1838 ς 1922) di Gio-
vanni. 
Giuseppe ebbe un fratello ed una sorella: Carlo (1869 ς 1927) e Cleonice, detta Nice, (1868 
ς 1937), la quale sposò Ercole Manzoni (1860 ς 1933). 
Giuseppe Rinaldi sposò Maria Schiavi (1880 ς 1956) ed ebbe due figli: Luigi (1904 ς 1984) e 
Pietro (1906 ς 1909). 
Il figlio Luigi sposò Franca Camiolo (1913 ς 1993), figlia di Liborio (1880 - ?) e di Rosa Lo 
Giudice (1888 - 1984) ed ebbe due figli: Giuseppe (1938) e Liborio (1943), curatore di que-
sta ricerca. La dinastia del pittore alla data prosegue tramite Samuele Rinaldi, figlio di An-
drea, figlio di Liborio. 
 
  



 

Atto del matrimonio contratto dai genitori di Giuseppe Rinaldi 
a Bergamo, palazzo comunale in piazza Cavour, 

il 9 Gennaio del 1868, ore una e mezza pomeridiana, 
davanti all'avvocato Giuseppe Casati, 

assessore municipale delegato ufficiale dello stato civile, 
testimoni Giuseppe Guidotti fu Luigi e Luigi Vergani fu Ambrogio. 

Le firme autografe apposte sul verbale dell'atto degli sposi, dei testimoni e 
dell'ufficiale di stato civile. 

  



 

Atto della nascita di Giuseppe Giovanni Rinaldi 
avvenuta il 17 Ottobre alle ore 10 antimeridiane, 
levatrice Giacoma Dossena di anni quarantanove, 

nella casa di Contrada d'Osio n. 748. 
La dichiarazione della nascita avvenne alla presenza dei testimoni, 

impiegati del comune, Antonio Casperi e Claudio Savi, 
con Giuseppe Salvecchi Sostituto Segretario delegato ufficiale. 

 
 

  



 

1904: 

Giuseppe Rinaldi con la moglie Maria ed il figlio Luigi. 

  

Il fratello Carlo. La sorella Cleonice (detta Nice) 
ed il marito Ercole Manzoni. 



 

  

1907: 
La moglie Maria ed il figlio Luigi. 

1906: il figlio Pietro, che morirà 
a 3 anni, fotografato a Intra da 
Giuseppe Vittore Ceretti (1881-
1914) . 

1906: i figli Luigi e Pietro, evi-
dentemente in visita dai nonni, 
fotografati da Terzi a Bergamo. 
 
Cesare Cavallié (1835 - 1907) e 
Luigi Terzi (1842 - 1888) danno 
vita in Bergamo ad uno studio 
fotografico in via Zambonate al 
n.7. Entrambi raffinati pittori, 
lo sono anche nel campo foto-
grafico. Alla morte di Luigi Ter-
zi, il socio Cavallié manterrà la 
ditta fino al 1890, quando la 
cederà a Giona Ogliari (già af-
fermato fotografo in Brescia). 
L'Ogliari a sua volta la passerà 
qualche anno più tardi al pro-
prio collaboratore Alessandro 
Terzi, autore della fotografia, 
che peraltro non era parente di 
Luigi Terzi, fondatore dello stu-
dio. 



 

1908:  a Buenos Aires. 
La foto è dello studio La Luz, Pujol Hermanos. 

 



 

Giuseppe Rinaldi a Buenos Aires 
con i suoi inseparabili amici: 

il mate e la tavolozza. 

  



 

 

Una laconica foto-car-
tolina spedita da Giusep-
pe Rinaldi da Buenos Ai-
res nel 1908 alla sorella 
Cleonice ed al di lei mari-
to Manzoni, proprietario 
della pasticceria Cavour 
di Bergamo, che il pittore 
aveva affrescato prima di 
trasferirsi a Intra. 
 
Giuseppe si firma con il 
vezzeggiativo di Beppo, 
mai usato dal padre Luigi 
che lo chiamava Giusep-
pe. 

Queste foto di inizio se-
colo sono di una bellezza 
straordinaria per il moti-
vo molto semplice che i 
primi fotografi erano in 
realtà dei pittori che si 
cimentavano con questi 
nuovi mezzi, nei quali 
trasfondevano tutta la 
loro arte. 



 

  

1930: 
Giuseppe Rinaldi 

in piazza Teatro a Intra, 
sotto il monumento 

a Vittorio Emanuele II, 
con un giovinetto 
non identificato 

in divisa da collegiale. 

1920: 
Lydia, figlia di Giulia (che sposerà Mario Zaro), sorella del pittore. 

E' fotografata al porto di Intra accanto 
ad una bicicletta motorizzata molto diffusa in quegli anni. 



 

1930 e 1931: 
Giuseppe, sempre elegantissimo, 

con la moglie Maria, dall'usuale espressione accigliata e severa. 

1932: 
DƛǳǎŜǇǇŜΣ ǳƴΩƛƴŜŘƛǘŀ 

sorridente moglie Maria, 
il figlio Luigi 

ed alcune amiche. 
 

Sullo sfondo la colonna 
del porto vecchio di Intra 

ed il palazzo 
delle Beccherie. 



 

  

1935: 
Giuseppe con la moglie Maria 

ed alcune amiche. 

1940: 
con il figlio Luigi, la di lui moglie Francesca con sua madre Rosa 

e il cugino Giuseppe Camiolo. 
 

Sullo sfondo il muraglione del porto vecchio (con le lavandaie al lavoro) e 
la tettoia dell'imbarcadero (agenzia lacuale) di Intra. 



 

La semplice tomba di Giuseppe Rinaldi 
nel cimitero di Intra. 

  



 

Un articolo di giornale su Giuseppe Rinaldi. 

Parlano di lui 
 
Il Comanducci, fondamentale enciclopedia dei pittori, così scrive:  
 
wƛƴŀƭŘƛ DƛǳǎŜǇǇŜΣ ƴŀǘƻ ŀ .ŜǊƎŀƳƻ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ ŘŜƭ мутлΣ ǾƛǎǎŜ ŀ LƴǘǊŀΦ Cǳ ŀƭƭƛŜǾƻ Řƛ /ŜǎŀǊŜ 
¢ŀƭƭƻƴŜΣ ŀƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ /ŀǊǊŀǊŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎƛǘǘŁΣ ŜŘ ŀ .ŜǊƎŀƳƻ ŜǎǇƻǎŜ ƛ ǎǳƻƛ ƭŀǾƻǊƛ ƴŜƭƭŜ ŜǎǇo-
sizioni annuali della Accademia e del Circolo Artistico. Fu presente anche a manifestazioni 
artistiche svoltesi ad Intra. Nel 1906 per conto di un privato si recò in Argentina ed ivi eseguì 
ǉǳŀŘǊƛ ŘΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƴŜƭƭŜ tŀƳǇŀǎΣ ƴƻƴŎƘŞ ŎƻǇƛŜ Řƛ ǉǳŀŘǊƛ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǎƻƎƎŜǘǘƻΣ Ŝǎistenti nei 
musei di Buenos Aires, Rosario e La Plata. I suoi migliori dipinti sono ritratti, interni di chiese 
e rustici. 
 
  



 

Leonardo Stroppa 
Donna velata 

Il nipote Liborio Rinaldi ricorda.... 
 
Quando mio nonno Giuseppe morì, io avevo solo cinque anni, per cui i ricordi che ho di lui 
sono necessariamente molto modesti, anche se il passare del tempo probabilmente li arric-
chisce indebitamente, forse riscrivendoli a mia insaputa. 
  
Ricordo numero uno 
Bambino di cinque anni, correvo come al solito per il corridoio semibuio. La vecchia casa ot-
tocentesca dei nonni è piena d'angoli misteriosi, d'odori d'antico, di profumi di colori ad olio 
esalanti da barattoli mal chiusi, di quadri di santi e d'antenati che ti guardano con aria seve-
ra e di perenne rimprovero. 
Ma quel pomeriggio c'era un'aria strana: girava per casa gente mai vista, la stanza da letto 
dei nonni era chiusa e ogni tanto usciva qualcuno con le lacrime agli occhi. Incurante di tutto 
ciò, io correvo per il lungo corridoio semibuio, preso nelle fantasie e nei giochi da bambino, 
quando sentii, la risento ancora oggi, la calda voce ferma e forte di mio nonno gridare: "da-
temi il sole...   datemi il sole..." 
Mi accostai alla camera da letto, schiusi il pesante uscio ad un solo battente e intravidi la 
nonna schiudere le ante della finestra... un raggio di luce colpì la lunga bella barba bianca di 
mio nonno, mio nonno disteso sul letto, tanta gente piangente attorno a lui. "Datemi il so-
le... " disse ancora una volta mio nonno, alludendo forse a quel sole, a quella luce che aveva 
inseguito a lungo fin nelle sconfinate praterie argentine, cercando di trattenerla imbriglian-
dola in tutti i suoi quadri, ma non riconobbi più la voce, era divenuta un rantolo, e poi non 
disse più niente, non disse più niente, il nonno Beppe.    

 
Ricordo numero due 
!ǾŜǾƻ ƭΩŀōƛǘǳŘƛƴŜΣ ǇƻƛŎƘŞ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ Řŀ Ǉƛǘtore di mio 
nonno era al piano terra della casa ove abitavo da 
fanciullo, nella piazza Teatro di Intra, di scendere in 
quel grande salone e girare con la mia biciclettina tra 
ŎŀǾŀƭƭŜǘǘƛΣ ǉǳŀŘǊƛΣ ŎŀǊǘŜ Ŝ ǉǳŀƴǘΩŀƭǘǊƻ ŀŦŦƻƭƭŀǾŀ ŀp-
punto lo studio. Un giorno che il nonno era fuori per 
certe faccende, mi scatenai più del solito, fino a finire 
contro un quadro, rompendone il vetro. Era un delica-
to acquerello di Stroppa, che raffigurava una donna 
velata, ma forse in realtà voleva semplicemente raf-
figurare un sogno svanito, immagine che il nonno 
guardava spesso, immerso nei suoi pensieri. Stetti 
tutta la mattina a casa, in grande apprensione, in at-
tesa del nonno e delle fatali conseguenze. Come sen-
tii suonare mezzogiorno, certo del rientro del nonno, 

molto abitudinario, scesi in studio e lo vidi, seduto su 
una seggiola, tutto assorto a contemplare il quadro 
ŘŀƴƴŜƎƎƛŀǘƻΣ ŦǳƳŀƴŘƻ ƭΩƛƴǎŜǇŀǊŀōƛƭŜ ǇƛǇŀΣ ŀǾǾƻƭǘƻ ƛƴ 



 

azzurre volute di fumo. 
 
Non ebbi dubbi: con le lacrime agli occhi corsi verso di lui e mi buttai tra le sue braccia, spro-
ŦƻƴŘŀƴŘƻ ƛƭ Ǿƛǎƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ōŀǊōŀ ōƛŀƴŎŀΦ Lƭ ƴƻƴƴƻ ƴƻƴ ŀǾŜǾŀ ŎŜǊǘƻ ŀǾǳǘƻ Řǳōōƛ ǎǳƭƭΩŀǳǘƻǊŜ 
della malefatta, ma non disse una parola, o almeno così mi sembra di ricordare oggi: sem-
plicemente mi poggiò la mano sul capo e mi sprofondò ancora di più il viso nella sua barba, 
con un gesto burbero ma delicato ad un tempo di perdono e di amore, che mi gonfiò gli oc-
chi di lacrime. 
 
vǳŜƭƭŀ ǇǊŜǎǎƛƻƴŜΣ ǉǳŜƭ ǇǊƻŦǳƳƻ Řƛ ǘŀōŀŎŎƻ Ƴƛǎǘƻ ŀƭƭΩƛƴŎƻƴŦƻƴŘƛōƛƭŜ ŦƻǊǘŜ ƻŘƻǊŜ ŘŜƛ ŎƻƭƻǊƛ ŀŘ 
olio che emanava la sua barba, queste sensazioni le sento immutate ancora oggi, sfidando il 
passare degli anni, e al ricordo gli occhi mi si gonfiano di pianto come allora, o forse ancora 
di più. 
 
Ricordo numero tre 
La piazza Vittorio Emanuele II ad Intra era un'ampia rettangolare piazza da un lato aperta 
verso il lago e dall'altra chiusa dall'ottocentesco Teatro Sociale, piacevole imitazione in sedi-
cesimo della Scala di Milano; al centro tre grandi aiuole, abbellite da una fontana, da pan-
chine in granito e dal grande monumento bronzeo del re Vittorio Emanuele II. A sinistra e a 
destra della piazza sorgevano due severi palazzi, concepiti secondo l'austera architettura 
della buona borghesia piemontese. 
Mio nonno aveva lo studio di pittore in quella piazza, da tutti chiamata piazza Teatro. Pur 
vivendo tra numerosi impressionisti, scapigliati e divisionisti, che nei decenni a cavallo dei 
due secoli ed in pratica fino alla seconda guerra mondiale trassero ispirazione dal lago 
Maggiore e dalle sue amene colline dell'entroterra, non amava dipingere, com'era di moda 
allora, 'en plein air'; faceva sì lunghe passeggiate per solitari polverosi viottoli di campagna, 
ma poi dipingeva nel suo studio, reinterpretando liberamente paesaggi ammirati e perso-
naggi incontrati, camminando a piedi, spesso  sottobraccio a mia nonna Maria. 
 
Spesso, bambino di pochi anni, avevo dai miei genitori il permesso di scendere nel suo studio 
e di girovagare, non senza un malcelato timore, tra forti odori di colori, tele con figure mi-
nacciose, impressionanti candidi busti di gesso orrendamente monchi di braccia e di gambe. 
L'ultimo anno della sua vita, correva il quarantotto, mio nonno, che già debole non usciva 
più da casa se non per attraversare la piazza e recarsi nello studio (abitavano, i nonni, nel 
palazzo di fronte), quell'anno mio nonno lo trascorse in pratica tutto a dipingere con passio-
ne e sofferenza un sinistro ritratto di san Girolamo. Vecchio, macilento, seminudo, era ritrat-
to nella sua grotta d'eremita, con nella mano sinistra un teschio e nella destra l'evangelo: la 
figura prendeva vita un giorno dopo l'altro in una grande tela. Dapprincipio timoroso (avevo 
cinque anni!), poi quasi affascinato, passavo lunghe ore a fissare, come ipnotizzato, lo 
sguardo severo e corrucciato del Santo.  



 

Piazza Teatro di Intra nel 1860 in una splendida foto di Carlo Luigi Gaetini (1825-1899). 
DƛǳǎŜǇǇŜ wƛƴŀƭŘƛ ŀǾŜǾŀ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŀƭ Ǉƛŀƴƻ ǘŜǊǊŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ ƴŜƭ мупуΣ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ 
(nella foto) del Teatro Sociale, demolito nel 1960. Al primo piano dello stesso edificio 
abitò il pittore Daniele Ranzoni, mentre al secondo piano abitò la famiglia del figlio Luigi 
dal 1937 al 1968. Il pittore Giuseppe Rinaldi abitò invece nel palazzo sulla destra (nella 
foto) del Teatro. 
 

Fungeva da modello uno strano figuro (dal quale stavo ben lontano, mettendomi dietro alle 
spalle protettive di mio nonno), essendo il modello stesso ancora più impressionante del 
proprio ritratto. Emaciato, con una lunga disordinata barba nera, col villoso petto nudo, lo 
sguardo perso in chissà quali dolorosi ricordi, non diceva parola per tutta la giornata: si pre-
stava a tale lavoro in cambio di un frugale desinare, che consumava nel retro dello studio, e 
di pochi spiccioli; avrà avuto sì e no cinquant'anni, ma a me sembrava che ne potesse avere 
almeno cento. 
Io guardavo alternativamente il ritratto ed il modello, li confondevo in un tutt'uno e prova-
vo, quando incrociavo i due sguardi, un freddo oscuro sottile brivido. 
Mio nonno morì, gli anni passarono ed il grande ritratto del San Girolamo finì appeso nella 
sala da pranzo di un mio parente svizzero di Zurigo, cugino di mio padre. 
 



 

Quando ebbi più o meno quindici anni, capitai in una banda di ragazzotti dalle idee un poco 
strane. Infatti crescevamo leggendo con avidità Salgari ed i 'Ragazzi della via Paal'. Pertan-
ǘƻΣ ƴŜƭƭϥŜǎǘŀǘŜ ŘŜƭ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩƻǘǘƻΣ ǇŜƴǎŀƳƳƻ ōŜƴŜ όŎƘŜ ǘŜƳǇƛ ŜǊŀƴƻ ǉǳŜƭƭƛΗύΣ ƛƴǘǊŜǇƛŘƛ ǎƻƭŘŀǘƛ 
d'improbabili avventure, di trascorrere gli assolati interminabili pomeriggi di vacanza a pre-
sidiare l'argine del torrente san Bernardino, che separa Intra da Pallanza, per impedire ai 
nostri coetanei dell'altra sponda del fiume di valicarlo e di invaderci; analoga cosa faceva 
una similare ma opposta banda di pallanzesi sull'altra riva del torrente. 
Spesso le pattuglie, con improvvise sortite, guadavano il fiume e venivano in contatto tra di 
loro; ci si azzuffava allora con buona volontà, rotolandoci per le pozze del torrente, esile ri-
gagnolo d'acqua a causa della sua secca estiva. Dopo esserci menati per bene, sfiniti, ci si 
sedeva tutti in cerchio sulle enormi levigate bocce del fiume a parlamentare e a mangiare, 
dividendoci senza problemi i panini della merenda, che c'eravamo portati da casa, preparati 
dalle nostre madri. 
In uno di quei pomeriggi, esplorando la zona alta del fiume, presso il bel ponte di ferro, det-
to del Plusc, c'imbattemmo, inoltrandoci dentro ad un'intricata macchia d'arbusti e di ster-
paglie, in una casupola di legno e di frasche. Pensando di aver scoperto una testa di ponte 
dei pallanzesi, iniziammo veloci la sua demolizione, ma un urlo gutturale ci fermò durante 
l'opera: qualcuno sopraggiungeva e ci stava gridando qualcosa. Ci voltammo e vedemmo 
avanzare un vecchio, che, agitando un nodoso bastone, stava sbraitando contro di noi: sta-
vamo distruggendo la sua casa, ci sembrò di capire che dicesse. Immediatamente i miei a-
mici fuggirono spaventati; io invece rimasi immobile, pietrificato dal terrore: di fronte a me 
c'era addirittura il San Girolamo di dieci anni prima, ancora più emaciato, ancora più con lo 
sguardo disperato, con la lunga barba disordinata, ora però completamente bianca. Mi feci 
forza e, finalmente scuotendomi, scappai via anch'io. 
Passai settimane di notti agitate. Sognavo il quadro di mio nonno, che all'improvviso mi era 
tornato in mente in ogni particolare: il san Girolamo usciva dalla tela, mi tendeva il teschio e 
l'Evangelo che teneva nelle mani ossute e mi avvolgeva con la sua barba, sempre più lunga, 
sempre più stretta attorno a me, fino a soffocarmi: mi svegliavo con un urlo, imperlato di 
sudore. 
Non ne potei più; facendomi coraggio un giorno tornai solo al fiume, mi diressi alla casupola 
per tentare di dividere il sogno dalla realtà e liberarmi così da quell'incubo, ma... c'era gente 
intorno, carabinieri, persone in camice bianco, sull'argine una barella con un lenzuolo che 
copriva malamente un corpo; dal lenzuolo usciva, penzoloni ed inerte, magrissimo, il braccio 
inanimato del mio San Girolamo. 
Con il cuore in gola m'infilai nella cerchia del gruppetto di curiosi e sfaccendati, che stazio-
navano numerosi, e così colsi brandelli di conversazione. 
"E' da due giorni che è morto..." 
"L'ha trovato un pescatore questa mattina..." 
"Poveretto, dopo tanta galera, questa fine!" 
 
La piccola folla si schiuse: stava sopraggiungendo, accompagnata da un prete di un paese 
vicino, una donna che, pur essendo ormai avanti negli anni, faceva intuire a tratti una bel-
lezza ormai certo appassita, ma che un tempo doveva essere stata vigorosa. Sul viso la trac-



 

cia di un sorriso, melanconico e triste. Lasciava dietro di sé una scia di volgare eccitante pro-
fumo.  
Si avvicinò alla barella, un carabiniere alzò il lenzuolo, tutta la folla si alzò insieme in punta 
di piedi, e così tutti videro nulla esattamente come prima, la donna disse di sì abbassando il 
capo e quindi, silenziosa come era giunta, se ne andò, uscendo di scena e perdendosi lonta-
no, inseguita da avidi sguardi. 
 
"T'è vist? E' ancora proprio bella!" 
"Io l'ho conosciuta ai tempi del fatto: ero un bocia, ma mi ricordo che l'era una meraviglia!" 
"Quand' l'è stai?" 
"Durante la grande guerra, lei era nella casa di via degli Orti, non faceva però la quindicina; 
era fissa: qualcuno diceva che fosse la vera padrona". 
"La fatalità! Il povero reduce creduto disperso durante l'avanzata sul Piave e che invece, do-
po un anno d'ospedale, torna a casa pieno di medaglie. Non trova la moglie, la crede andata 
chissà dove, mangiata dalla guerra, nessuno che gli dice la verità. Lui vuole passare una se-

rata allegra, per dimenticare tutto..." 
Le frasi spezzate mi rimbombavano nella 
testa, ruotando come un mulinello e pia-
no piano si fondevano costruendo una 
storia d'amore e di morte. 
"Entra nella casa, nessuno lo riconosce, va 
in camera e trova... sua moglie!" 
"Un macello! Hanno dovuto chiamare di 
rinforzo i carabinieri anche da Pallanza, 
per fermarlo: con il pugnale da ardito che 
teneva sotto al cappotto intanto lui aveva 
già sgozzato sotto gli occhi della moglie il 
cliente e feriti non so quanti altri..." 
"E' uscito dal carcere dopo trent'anni, mi 
sembra nel '47 o nel '48". 
"Sì, ma l'è rimast mezz matt, faceva lavori 
da niente, viveva come un barbone, non 
parlava mai con nessuno". 
 
Per molti anni quando andavo a Zurigo a 
trovare quel mio parente svizzero, oggi 
morto anche lui, e guardavo, appeso sulla 
parete della sala, il grande ritratto del San 
Girolamo, e incrociavo quegli occhi spiri-
tati, nei quali leggevo il dolore infinito di 
una vita, provavo sempre un freddo oscu-
ro sottile brivido di paura. 

 

Zurigo, 1965. 
Cristina, Andrea e Rita Schiavi 

con alle spalle il dipinto del San Girolamo. 
Sono le nipoti di Guido Schiavi, 

fratello di Maria, moglie di Giuseppe Rinaldi. 



 

Piazza Teatro di Intra dopo la grande alluvione 
del 2 Ottobre 1865. 

Il nipote Giuseppe Rinaldi ricorda.... 
 
Avevo solo 6 anni nell'ormai lontano 1944, ma ricordo ancora con certezza un fatto curioso 
che ebbe come protagonista il mio nonno, il pittore Giuseppe Rinaldi, del quale mi onoro di 
portare il nome.                                                                                                    
 
Il nonno aveva lo studio a Intra e nell'ampio locale con due vetrate, ove ora c'è il bar Verba-
no, v'era appesi sulle pareti numerose sue opere. 
Il nonno è stato un eccellente ritrattista e tra i quadri in mostra faceva bella mostra di sé il 
dittatore russo Lenin, perché le sue caratteristiche somatiche avevano interessato l'artista. 

 
Il nonno non era un rivoluzionario, bensì nutriva idee liberali: lo dimostra il bellissimo ritrat-
to del Conte Camillo Benso di Cavour ancora oggi visibile presso l'omonimo bar di Bergamo 
alta. Purtroppo in quegli anni bui lo studio del nonno era proprio sulla piazza dove sopra di 
lui, nei locali dell'allora Biblioteca Civica Ceretti, c'era il comando delle SS, mentre nell'atti-
guo Teatro Sociale si era insediata la X Mas. 
 
Un caporione fascista, con tanto di manganello e di pistola al fianco, passava ogni giorno a 
salutare il nonno e si soffermava per vederlo dipingere, perché era molto interessato alle 
pittura. Ma il rapporto di quella strana amicizia, artistica, non certo politica, si interruppe 
bruscamente quando il milite scorse tra i molti  quadri il famoso ritratto di Lenin. 
 
Con molta arroganza e prepotenza al nonno fu intimato di distruggere il quadro, pena la 



 

Mussolini sul cavallo bianco. 
(foto) 

denuncia all'autorità tedesca.  
 
Ma il nonno, uomo con un forte carattere, non  si fece intimorire da quelle minacce e in una 
sola notte, dipinse un bellissimo ritratto di Benito Mussolini su un cavallo bianco e lo pose 
accanto al ritratto di Lenin, appesi entrambi in bella mostra davanti all'ingresso dello studio. 
 

Il giorno seguente, quando il federale ven-
ne a controllare la distruzione del quadro 
di Lenin, vide il quadro di Mussolini e, cosa 
rara per un caporione fascista, capì che la 
politica non c'entrava  nulla, ma che quei 
due ritratti erano soltanto espressione arti-
stica di un grande pittore. Se se ne andò 
brontolando, farfugliando non so quali pa-
role di disappunto nei confronti del nonno. 
 
I due ritratti rimasero appesi indisturbati a 
farsi compagnia nello studio. Solo molto 
più tardi capii che ritrarre Mussolini nel 
1944 sul cavallo bianco con il quale sareb-
be dovuto entrare in Alessandria d'Egitto 
era un atto decisamente rivoluzionario. Ma 
quel caporione fascista era troppo grezzo 
per capire quella neppur troppo velata iro-
nia. In ogni caso, dopo il 25 Aprile 1945, 
per evitare altri fraintendimenti, il quadro 
sparì: il nonno mi disse che lo aveva esilia-
to nel solaio. Non venne distrutto, perché 
l'arte è arte e trascende il soggetto ritrat-
to. 

 
Quando poi, dopo la morte del nonno, volli andare nel solaio a rivedere quel famoso quadro 
del Duce, che forse aveva salvato la vita a mio nonno, lo trovai completamente distrutto. E il 
ritratto di Lenin, invece, che fine aveva fatto? Non lo seppi mai, anch'esso sparito insieme al 
suo pari compagno. 
 
Questo che ho narrato è uno dei tanti aneddoti che sono rimasti nella mente: il ricordo del 
mio grande nonno non potrà mai cancellarsi, come la sua arte, che vive nelle case e nei mu-
sei di quanti hanno voluto rendergli onore appendendo i suoi quadri alle pareti. 
  



 

Daniele Ranzoni: 
La contessa Arrivabene. 

Gli Scapigliati 
 

A paǊǘƛǊŜ Řŀƭ муслΣ ŀƴƴƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ǎƛ ŘŜƭƛƴŜƼ ƴŜƭ tŀŜǎŜ ǳƴŀ ŘŜŎƛǎŀ 
reazione al Romanticismo, visto come qualcosa di artificioso, privo di sincerità e di valori re-
ali.  
 
[ΩƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭ wƻƳŀƴǘƛŎƛǎƳƻ ǎƛ ŀǊǘƛŎƻƭƼ ƛƴ ŘǳŜ ŘƛǊŜȊƛƻƴƛΣ ǉǳŀsi contrapposte: una decisa 
tendenza al realismo, che venne cercato anche negli aspetti più strani e squallidi della vita, 
e il ritorno alla tradizione dotta ed elegante con l'imitazione dei classici. Questi due tipi di 
reazione possono essere sinteticamente rappresentati rispettivamente dalla Scapigliatura e 
dal Classicismo carducciano. 

La Scapigliatura fu una corrente artistica formata 
da un gruppo di letterati e pittori  prevalentemen-
te lombardi che operarono tra il 1860 e il 1870 a 
Milano intorno a Giuseppe Rovani, il personaggio 
più significativo del movimento, sviluppando un 
nuovo modo di intendere la letteratura e creando 
le premesse di nuovi sviluppi letterari. Questi arti-
sti reagivano sia contro le ultime manifestazioni 
del Romanticismo, sia contro la società stessa, che 
appariva al loro spirito come priva di slanci ed i-
deali, soggetta alle convenzioni ed ai pregiudizi. 
/Ωŝ Řŀ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ƭΩŀǇǇŜƴŀ ǊŀƎƎƛǳƴǘŀ ǳƴƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ 
provocava inesorabilmente una certa ingessatura 
della cultura ed una spinta verso la retorica. Come 
reazione essi crearono una poetica nuova nel lin-
guaggio, che appariva prosaico e realistico, e nei 
temi, trattando con spregiudicatezza e cinismo si-
tuazioni insolite e volgari o addirittura immorali. 
Essi, preferendo aspetti ripugnanti e macabri della 
realtà, si ricollegarono al Naturalismo francese. 
 
In coerenza con i temi affrontati, molti di questi 
artisti ebbero un'esistenza ribelle, stravagante, 
disordinata. Essi vollero stupire ed impressionare 

la società del tempo con i loro atteggiamenti e portarono nella letteratura concrete esigen-
ze di rinnovamento; contribuirono inoltre al superamento del provincialismo tipico della 
ŎǳƭǘǳǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΣ ŀǇǇŜƴŀ ǳǎŎƛǘŀ Řŀƭ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛǎƳƻ ŘŜƛ ǇƛŎŎƻƭƛ ǎǘŀǘƛ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǾŀƴƻ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŀƴǘŜ-
unificazione, diffondendo il messaggio di poeti stranieri come Victor Hugo, Edgard Allan Po-
e, Charles Baudelaire, Heinrich Heine, ai quali essi a volte si ispirarono. 
 
Fra gli Scapigliati sono importanti, oltre al Rovani, Cletto Arrighi, che con il suo romanzo 
Scapigliatura (il cui titolo vuole essere la traduzione della intraducibile parola francese bo-
hème) diede il nome al movimento, Emilio Praga, Arrigo Boito, Iginio Ugo Tarchetti, Giovan-



 

Paolo Troubetzkoy: maternità. 

ni Faldella, Alberto Cantoni, Carlo Pisani Dossi. Essi furono per lo più, oltre che poeti, anche 
pittori , coltivando varie forme d'arte. La lo-
ro maggiore caratteristica è infatti, oltre ad 
ǳƴŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛǘŁ ǘƻǊōƛŘŀ Ŝ ǊƛōŜƭƭŜΣ ƭΩƛƴǘƛƳŀ Ŧu-
sione tra arte e vita. Il loro atteggiamento 
non mancò di esercitare una notevole sug-
gestione sulla letteratura ed in generale su 
ǘǳǘǘŀ ƭΩŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭϥhǘǘƻŎŜƴǘƻ ed ol-
tre. 
 
Nelle arti figurative la scapigliatura prese 
l'avvio dopo il 1865. Precursori del movi-
mento in pittura sono considerati Giovanni 
Carnovali detto il Piccio e Federico Faruffi-
ni. Il processo di stemperamento della 
forma mediante dissolvenze cromatiche si 
compie attraverso la pittura evanescente 
di Tranquillo Cremona e il luminismo di 
Daniele Ranzoni, i due maggiori esponenti 
della scapigliatura pittorica. 
 
Daniele Ranzoni (Intra 1843 - 1889) si avvi-
cinò al movimento della scapigliatura lom-
barda. La sua pittura, basata su vibranti 

atmosfere, su luci rarefatte e diffuse, su un tratto filamentoso e sfrangiato, si mantenne e-
sente dal sentimentalismo e dal virtuosismo tipici invece di Tranquillo Cremona. Di partico-
lare rilievo sono i ritratti femminili, nei quali riecheggiano modi della pittura veneta del Set-
tecento. Ad effetti luministici analoghi pervenne la scultura di Giuseppe Domenico Grandi e 
soprattutto di Paolo Troubetzkoy. 
 
Paolo Troubetzkoy fu uno scultore di origine russa (Intra 1866 - Suna 1938). Nel 1884 si tra-
sferì a Milano, dove entrò in contatto con l'ambiente della Scapigliatura, subendo l'influsso 
del modellato luministico delle sculture del Grandi e delle pitture del Cremona e del Ranzo-
ni. Compì lunghi soggiorni a Parigi, dove si accostò allo stile di Rodin, negli Stati Uniti e in 
Russia, dove nel 1896 ebbe la cattedra di scultura all'Accademia di Mosca. Lo stile di Trou-
betzkoy, immediato, narrativo, dal tocco vibrante e ricco di morbidezze espressive, fece sì 
che le sue opere fossero anche definite dei quadri scolpiti. Sui lungo lago di Pallanza e di In-
tra vi sono numerosi busti di celebrità eseguiti dallo scultore. 
 
Giuseppe Rinaldi, come detto, nacque a Bergamo nel 1870 e fin da giovanissimo coltivò la 
ǇŀǎǎƛƻƴŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭ ŘƛǇƛƴƎŜǊŜΦ CǊŜǉǳŜƴǘƼ ƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ /ŀǊǊŀǊŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎƛǘǘŁ ƴŀǘŀƭŜΣ ƻǾŜ Ŧǳ 
allievo di Cesare Tallone, ed ebbe numerosi riconoscimenti ed attestati, con frequenti espo-
sizioni di opere molto ammiraǘŜΤ ŦǊŜǉǳŜƴǘƼ ǉǳƛƴŘƛ ŀ aƛƭŀƴƻ ƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ Řƛ .ǊŜǊŀΣ ƻǾŜ ŜōōŜ 
ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ŘΩǳƴŀ ƳŜŘŀƎƭƛŀ ŘΩƻǊƻΦ 
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Riconoscimenti dell'Accademia Carrara 
di Bergamo: il primo a firma Tallone. 

Il lago Maggiore, ed in particolare la zona del 
Verbano e del suo variegato entroterra, ha da 
sempre attratto viaggiatori, poeti, artisti. Ma in 
particolare a cavallo tra il 1800 e il 1900 si creò 
una straordinaria concentrazione di pittori e 
scultori, alcuni del posto, come il già citato Da-
niele Ranzoni, e molti altri, tra cui Achille To-
minetti, Vittore Grubicy de Dragon, i fratelli 
Troubetzkoy, Emilio Longoni, Carlo Fornara, 
Eugenio Gignous. 
  
Entrando in contatto con questi artisti sia a 
.ŜǊƎŀƳƻΣ ǎƛŀ ŀ aƛƭŀƴƻΣ Řŀǘƻ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ƴƻƭǘƻ 
ǊƛǎǘǊŜǘǘƻ ŘΩŀƭƭƻǊŀΣ DƛǳǎŜǇǇŜ wƛƴŀƭŘƛ ǎŜƴǘƜ ǇŀǊƭŀǊŜ 
del lago Maggiore, ove questi pittori risiedeva-
no o si recavano spesso, e così decise di fare un 
grande passo di rottura, non solo dedicandosi 

ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǘǊŀǎŦŜǊŜƴŘƻvisi trentenne, lasciando alle spalle la tradizionale, 
tranquilla e redditizia attività della famiglia. 
  



 

L'Accademia di Belle Arti Carrara in una incisione del 1843 ed oggi. 
 

L'Accademia Carrara è una pinacoteca ed un'accademia di belle arti che ha sede nella 
città di Bergamo. L'origine della pinacoteca si deve al conte Giacomo Carrara, mece-
nate e collezionista, grazie ad un generoso lascito alla città di Bergamo alla fine del 
settecento. Alla morte del conte, nel 1796, tutti i suoi beni furono dati in gestione a 
una Commissarìa a favore dell'Accademia, che li gestì fino al 1958 quando la gestione 
passò nelle mani del comune di Bergamo. Nel 1810 fu costruito un nuovo edificio in 
forme neoclassiche progettato dall'architetto Simone Elia, allievo di Leopoldo Pollack. 
Il conte Carlo Marenzi, voluto dallo stesso Carrara nella Commissarìa, ebbe una gran-
de influenza sullo sviluppo dell'accademia di cui fu, più volte, presidente fino al 1851, 
anno della sua morte. A lui, fra le altre, si deve l'acquisizione di una Madonna del 
Mantegna, un capolavoro di universale bellezza, e la valorizzazione di Giovanni Car-
novali, il Piccio. Un altro personaggio strettamente legato alla storia dell'Accademia 
fu il conte Guglielmo Lochis, che lasciò parte della sua enorme raccolta di quadri. 
Il museo negli anni ha continuato ad incrementare il proprio patrimonio artistico con 
acquisizioni e donazioni. Già nel 1793 il conte Giacomo Carrara volle che nello stesso 
luogo si iniziassero i corsi di disegno e di pittura. La scuola nel 1988 è divenuta Acca-
demia di Belle Arti legalmente riconosciuta. 
Nel 1991 si è aggiunta la Galleria d'Arte Moderna e Contemporanea. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Quando Giuseppe arrivò nel 1900 sul lago Maggiore, aveva già avuto modo di avvicinarsi a-
gli scapigliati che operavano a Brera e le sue opere di quel periodo ne risentirono partico-
larmente, fino a cogliere anche echi del divisionismo. 
 
Andato in Argentina, il suo stile virò verso un tardo romanticismo, che lo guidò poi per molti 
anni anche dopo il suo rientro in Italia. 
 
Negli anni della vecchiaia, che coincisero con la guerra e il dopo guerra, si accostò poi inevi-
tabilmente al neo realismo, evidente nella grande raffigurazione di San Gerolamo, una delle 
sue ultime opere. 
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Documento autografo di Achille Tominetti 
 

Il pittore Achille Tominetti risŜŘŜǘǘŜ Ƴƻƭǘƛ ŀƴƴƛ ŀ aƛŀȊȊƛƴŀΣ ǇƛŎŎƻƭƻ ǇŀŜǎŜ ƴŜƭƭΩŜƴǘǊƻǘŜǊǊŀ 
verbanese ove erano nati i suoi genitori: nella piazza della chiesa ǾΩŝ ǳƴ busto di bronzo in 
suo ricordo. 
 
Il 21 aprile 1904 il pittore scrive al geometra Vittore Rossi di Suna per richiedere un suo in-
tervento urgente: 
 
ά/ŀǊƛǎǎƛƳƻ {ƛƎƴΦ wƻǎǎƛΣ aΩƛƴŎŀǊƛŎŀƴƻ ŘΩŀǾǾƛǎŀǊƭŀΣ ŎƘŜ ǳǊƎŜ ƭŀ Řƛ [Ŝƛ ǾŜƴǳǘŀ ŀ aƛŀȊȊƛƴŀΣ ǇŜǊ 
dare le disposizioni sui lavori alla casetta di nuova costruzione del sign. Piovella, essendo 
che, col primo Maggio prossimo, deve essere abitata.  
E per tali disposizioni credo avrà già avuto ordine dal sign. Piovella stesso.  
Salutandola distintamente 
Suo TominettiέΦ 

 
Tominetti deve infatti pren-
dere possesso della nuova 
casa del signor Piovella, ma i 
lavori sono in ritardo ed al-
lora ritiene opportuno solle-
citare personalmente il ge-
ometra, per la rapida con-
clusione dei lavori. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
  



 

In realtà Tominetti prese pƻǎǎŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ ǎƻƭƻ ǉǳŀƭŎƘŜ ƳŜǎŜ ŘƻǇƻΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƛ ƭŀǾo-
ri subirono vistosi ritardi, come testimonia uno scritto del proprietario sempre al geometra 
Rossi: 
 
ά/ŀǊƛǎǎƛƳƻ {ƛƎΦ wƻǎǎƛ DŜƻƳŜǘǊŀ ±ƛǘǘƻǊŜ {ǳƴŀ 
Di ritorno sabato da Miazzina, col Bretin discorrendo esso mi garantì che pel 15 Giugno p.v. 
mi avrebbe dato per finita la mura e trasportata la latrina. 
Se così esso conferma con Voi potete subito disporre perché esso Bertin abbia il tempo ne-
cessario per fare il lavoro. E in attesa di leggervi caramente vi saluto non senza pregarvi di 
ǊƛǇƻǊǘŀǊŜ ŀƭƭΩ9ƎǊŜƎƛŀ ±ƻǎǘǊŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ƛ ƳƛŜƛ Řƛǎǘƛƴǘƛ ǎŀƭǳǘƛΦ 
Devotissimo E. Piovella 
фκрκлпέ 
 
  



 

Documento autografo di Camillo Boito 
 
A Miazzina in quello stesso periodo approdarono vari artisti, attratti dalla salubrità del clima 
(non per nulla in quel paese venne edificato anche un importante tubercolosario, attivo in 
tale funzione fino alla fiƴŜ ŘŜƭ мфслΣ ƴƻǘƻ ŎƻƳŜ ά9ǊŜƳƻέύ e incantati dai suggestivi scorci 
panoramici sul sottostante lago Maggiore. 
 
Soggiornò a lungo in quel Paese anche Camillo Boito (1836-1914). 

 
vǳŜǎǘΩŀǊǘƛǎǘŀΣ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ Ŝ ǎŎǊƛǘǘƻǊŜΣ Ŧǳ ŦǊŀǘŜƭƭƻ ŘŜƭ ǇƛǴ 
noto Arrigo, compositore e librettista. Dal 1860 al 1908 
insegnò all'Accademia delle Belle Arti di Brera e fu quin-
di uno dei professori di Giuseppe Rinaldi; dal 1865, per 
43 anni, fu docente al Politecnico di Milano. Teorico del 
restauro architettonico, diffuse la cultura neoromanica 
in Italia: suoi interventi furono il restauro di Porta Tici-
nese a Milano (1861), lo scalone di palazzo Franchetti a 
Venezia (1882), il portale di bronzo per la chiesa del 
Santo a Padova (1899). Oltre a studi sull'architettura, 
scrisse nel 1876 la raccolta di novelle Storielle vane e nel 
1883 Senso e altre storielle vane, fra cui Il maestro di 
Setticlavio (1891). Venne annƻǾŜǊŀǘƻ ŀƴŎƘΩŜƎƭƛ ƴŜƭ 
grande movimento degli scapigliati, anche se più razio-
nale e meno attento alle problematiche sociali rispetto 
agli altri artisti di quel movimento. 
 

!ǾŜƴŘƻ ǳƴŀ ŎŀǎŜǘǘŀ ŀ aƛŀȊȊƛƴŀΣ ǎŎǊƛǎǎŜ ŀƴŎƘΩŜƎƭƛ ǎǇŜǎǎƻ ŀƭ ƎŜƻƳŜǘǊŀ ±ƛǘǘƻǊŜ wƻǎǎƛΣ ŀǘtivissi-
mo professionista della zona, oltre che consigliere comunale di Cossogno, per pregarlo di 
intervenire per risolvere continue e fastidiose beghe di confine con i vicini. 
 
Eccone una per tutte: 
άaƛƭŀƴƻΣ нл ƳŀǊȊƻ мфлп 
Preg. Signore, 
 
Venerdì prossimo, il giorno 25, arriverò a Intra alle ore 11.35. Avrei caro di parlarle al pro-
posito della casetta di Miazzina, che è stata comperata dalla Sig.a Castiglioni. 
Potrebbe Ella, senza Suo incomodo, fare una corsa a Intra? Se fosse impedito voglia scri-
vermi una posta in via P. Amedeo N. 1. 
{ǳƻ ŘŜǾΦƳƻ /Φ .ƻƛǘƻέ 
  
(Come si evince da altri scritti, la bega riguardava il solito muro di confine) 

 
 



 

  



 

Il carteggio di Giuseppe Rinaldi 
 

La cartolina postale, a cavallo tra il 1800 ed il 1900, fu un mezzo usatissimo di corrisponden-
za, per trattare sia affari privati, sia commerciali. 
/ƛƼ ŜǊŀ ŘƻǾǳǘƻ ŀ ǎǾŀǊƛŀǘƛ ƳƻǘƛǾƛΣ ǘǊŀ ƛ ǉǳŀƭƛ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŎƛǘŀǊŜ ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŎƛǘŁ ŘŜƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Ŝ 
ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ wŜƎƛŜ tƻǎǘŜΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŜ ǉǳŀƭƛ ƭŀ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊŀ ǾŜƴƛǾŀ ǊŜŎŀǇƛǘŀǘŀ ƴŜƭƭΩŀǊŎƻ 
di uno-due giorni. 
 

Giuseppe Rinaldi era un conser-
vatore, nonché un collezionista; 
grazie a ciò sono pervenute in 
perfetto stato di conservazione 
numerose cartoline ricevute dal-
lo stesso da parenti ed amici, che 
hanno permesso di ricostruire 
alcuni aspetti della sua vita so-
prattutto nei primissimi anni del 
suo trasferimento da Bergamo a 
Intra. 
Sono di seguito riportate tutte le 
cartoline che è stato possibile 

ǊŜŎǳǇŜǊŀǊŜΣ ǇǊŜŎŜŘǳǘŜ Řŀ ŀƭŎǳƴƛ ŦǊƻƴǘŜǎǇƛȊƛ ŘŜƭƭŜ ǎǘŜǎǎŜΣ ŀ ǘƛǘƻƭƻ ŘΩŜǎŜƳǇƛƻ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ƛƴǘe-
ressante tipologia. 
 
Dagli indirizzi si evince il fre-
quente cambio di residenza di 
Giuseppe Rinaldi in quei primi 
anni, mentre dal matrimonio in 
poi si stabilì stabilmente nella 
casa di piazza Teatro, ove sa-
rebbe vissuto fino alla morte. 
Sulla stessa piazza, di fronte 
ŀƭƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜΣ ŀǾŜǾŀ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ 
di pittore. 
 
9Ω ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ƴƻǘŀǊŜ ŎƘŜ ǎǇŜǎǎƻ ƭΩƛƴŘƛǊƛȊȊƻ ŝ ŀǇǇǊƻǎǎƛƳŀǘƛǾƻ όŀ ǾƻƭǘŜ ǇŜǊ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǊŜ 
LƴǘǊŀ ǎƛ Ŧŀ ǎŜƎǳƛǊŜ ƭΩŀƭƭƻǊŀ ǇƛǴ ŦŀƳƻǎŀ άtŀƭƭŀƴȊŀέΣ ƴƻǊƳŀƭƳŜƴǘŜ ǎƛ ǇǊŜŎƛǎŀ ƭŀ ƭƻŎŀƭƛǘŁ Ŏƻƴ ά[a-
Ǝƻ aŀƎƎƛƻǊŜέΣ ǳƴŀ ǎƻƭŀ Ǿƻƭǘŀ LƴǘǊŀ ŝ ƛƴŘƛŎŀǘŀ ƛƴ άtǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ bƻǾŀǊŀέύΤ ŎƛƼ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭŀ 
corrispondenza arrivava sempre, segno della buona volontà degli smistatori postali di allo-
ra. Un indirizzo cita il solo nome di Giuseppe Rinaldi e la città di Intra, senza via, segno che il 
pittore iniziava ad essere abbastanza noto nella cittadina e che i postini non si tiravano in-
dietro di fronte a simili vaghezze di indirizzi. 
 



 

  



 

 
 
 
  



 

 

 

 

Come detto, negli indirizzi spesso Intra veniva localizzata associandola al nome della vicina 
Pallanza, in quanto amministrativamente il comune di Intra si trovava nel circondario di Pal-
lanza, provincia di Novara.  

 
Verbania, che avrebbe unito i due comuni (più altri), sarebbe nata solo nel 1938. Documen-
ta la dipendenza di Intra da Pallanza ǉǳŜǎǘƻ ǇŀǎǎŀǇƻǊǘƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻΣ ǊƛƭŀǎŎƛŀǘƻ ŀ [ǳƛƎƛ wi-
naldi, figlio del pittore, il 22 Agosto del 1918, per permettere lo spostamento a Bergamo del 
fanciullo. In quegli anni infatti per permettere ai minori (sotto i 21 anni) di spostarsi 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀ Řŀ ǳƴŀ ŎƛǘǘŁ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ŜǊŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ǉǳŜǎǘƻ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻΣ ŎƻƳǇƭŜǘƻ Řƛ Ƴo-
tivazione del viaggio ed opportunamente autorizzato dai regi carabinieri. Infatti sul retro vi 
sono tutti i visti necessari, la durata del soggiorno e le avvertenze in caso di falsificazione 
ŘŜƭ ǇŀǎǎŀǇƻǊǘƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻΦ 
 
 
 



 

 
 

  



 

  



 

Cartolina realizzata per inviare alla real vedova, 
che diventerà la famosa regina madre Margherita, 

le condoglianze prestampate. 

MILLENOVECENTO 
 

Lƭ мфлл ŝ ƭΩŀƴƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ DƛǳǎŜǇǇŜΣ ŀ ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛΣ ƭŀǎŎƛŀ .ŜǊƎŀƳƻ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ǇŜǊ ǘǊŀǎŦŜǊƛǊǎƛ 
a Intra. Non è solo un cambio deciso di città (da un importante capoluogo ad una piccola 
cittadina di provincia), ma è un vero e proprio cambio di vita, in quanto Giuseppe abbando-
na un rassicurante tran-ǘǊŀƴ ōƻǊƎƘŜǎŜ Řŀ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƴǘŜΣ ǇŜǊ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ƭΩƛƴŎŜǊǘŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƭ Ǉƛt-
tore. 
 
5ǳǊŀƴǘŜ ǘǳǘǘƻ ƭΩŀƴƴƻΣ ŎƻƳŜ ŜƳŜǊƎŜ Řŀƭ ŎŀǊǘŜƎƎƛƻΣ ƴƻƴ ǎǳŎŎŜŘŜ ƴǳƭƭŀ Řƛ ǇŀǊticolare; Giusep-
pe riceve ancora scritti dagli amici, che poi negli anni successivi andranno a diradarsi fino a 
finire. 9Ω ŜǾƛŘŜƴǘŜ ƭΩŀƴǎƛŀ ŘŜƭ ǇŀŘǊŜΣ ƴŜƭ ŘŜǎƛŘŜǊŀǊŜ Ŏƻǎǘŀƴǘƛ ƴƻǘƛȊƛŜ Řŀƭ ŦƛƎƭƛƻΣ ŀƴǎƛŀ ŎƘŜ ƴƻƴ 
cesserà negli anni seguenti. Assente è viceversa la madre, in quanto probabilmente Luigi 
era già convolato in seconde nozze. 
 
Lƭ мфлл ŝ ƭΩŀƴƴƻ ŘŜƭ ǊŜƎƛŎƛŘƛƻ Řƛ ¦ƳōŜǊǘƻ L ŀǾǾŜƴǳǘƻ ƛƭ нф ƭǳƎƭƛƻ ŀ aƻƴȊŀΣ ǇŜǊ Ƴŀƴƻ 
ŘŜƭƭΩŀƴŀǊŎƘƛŎƻ Gaetano Bresci (1869 - 1901)Σ Ǝƛǳƴǘƻ ŀǇǇƻǎƛǘŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩ!ƳŜǊƛŎŀ ǇŜǊ Ŏƻm-
piere tale gesto; della notizia però ς ŎƘŜ ǎŎƻǎǎŜ ǇǊƻŦƻƴŘŀƳŜƴǘŜ ǘǳǘǘŀ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ǇŜǊ ƭΩǳŎŎƛǎƛƻƴŜ 
ŘŜƭ άǊŜ ōǳƻƴƻέ - ƴƻƴ ǾΩŝ ŀƭŎǳƴŀ ǘǊŀŎŎƛŀ ƴŜƎƭƛ ǎŎǊƛǘǘƛ Řƛ [ǳƛƎƛ ŀƭ ŦƛƎƭƛƻΦ 
 

 
  



 

Al Pittore Giuseppe Rinaldi, Trattoria del Moretto, 
Intra (Lago Maggiore) 
Bergamo, 27/2/900 

Caro Rinaldi, 
a nome di mia famiglia, amici, colleghi contraccambio affet-
tuosi e cordiali saluti ed auguri. Il Guglielmini spiacente di 
ƴƻƴ ŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘƻ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŀƭƭŀ ōƛŎŎƘƛŜǊŀǘŀ ŘΩŀŘ-dio (non sa-
pendolo) ti saluta e ti fa mille auguri. Lunedì u.s. la bicchie-
rata del Presidente riuscì bene. Il Boris scrisse improvvisando 
una canzone in Bergamasco, io ci misi qualche raglio, e con 
accompagnamento di chitarra la si è cantata parecchie vol-
te. Detta poesia poi venne musicata dal Mestatori e si cantò 
sabato alla festa da ballo, con pieno successo. Il mio quadro 

ǊƛǇƻǎŀ ŀƴŎƻǊŀΣ ǾƻƭŜƴŘƻ ƭŀǎŎƛŀǊƭƻ ŀǎŎƛǳƎŀǊŜ ōŜƴŜ ǇǊƛƳŀ Řƛ ŦƛƴƛǊƭƻΦ Lƭ ŎŀǊƴŜǾŀƭŜ ŜŘ ƛƭ ŎƻǊǎƻΚ ΧōǊǊǊΧ ŎƘŜ ŦǊŜŘŘƻΗ 
L ǊƛǘǊŀǘǘƛ ŘŜƭ tŀǇŁ ǎƻƴƻ ǘǳǘǘƛ ƛƴ ŎƻǊƴƛŎŜΦ {ƻƳƛƎƭƛŀƴƻΧ ǘŀƴǘƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛΗΗΗ ¢ƛ ƳŀƴŘƻ ǉǳŀƭŎƘŜ giornale. Ciao, stammi 
sano, e alla noia del lavoro non ci badare. 
[ΩŀƳƛŎƻ  .ƻƴƻƳŜƭƭƛ wΦ 
 
Giuseppe alloggiò inizialmente presso la Trattoria del Moretto, che oggi non esiste più; il trasferimento 
creò grandi malumori in famiglia, specie nella madre, che non capì mai questa necessità di abbandonare gli 
affari di famiglia (un avviato negozio a Bergamo alta, gestito dal fratello Carlo) per andare fino in Piemonte 
ad inseguire sogni artistici. 
[ΩŀƳƛŎƻ .ƻƴƻƳŜƭƭƛ ǎŎǊƛǾŜ ǎǳōƛǘƻ ǇŜǊ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ƭŀ ōƛŎŎƘƛŜǊŀǘŀ ŘΩŀŘŘƛo,  in un'atmosfera un poco scapigliata. 
V'é un riferimento anche ad un quadro, cui il Bonomelli lavorava stancamente.  
 
Al sig. Giuseppe Rinaldi, Trattoria del Moretto, Lago Maggiore (Intra) 
Bergamo,  13/3/900 

Caro Giuseppe, 
settimana scorsa non ti ho scritto, perché speravo di 
ǎǇŜŘƛǊǘƛ ǇǊƛƳŀ Řƛ ǎŀōŀǘƻ ƭΩŜǊōƭǳŦΣ Ŝ ǇŀǊƭŀǊƳŜƴŜ 
ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻΣ Ƴŀ ƴƻƴ Ƙƻ Ǉƻǘǳǘƻ ǇǊƛƳŀΦ {ŀōŀǘƻ ŀ 
mezzo posta te lo spedii, che con la tua prima mi sa-
ǇǊŀƛ ŘƛǊŜ ǎŜ ƭΩƘŀƛ ǊƛŎŜǾǳǘƻ Ŝ ǎŜ Ǿŀ ōŜƴŜΦ  
La mamma mi disse che quando verrai a Bergamo, 
ǎΩƛƴǘŜƴŘŜǊŜƳƻ ǎǳ ǉǳŀƴǘƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛ ŎΩƘŀ ŜǎǎŀΦ bƻƛ ǘǳǘǘƛ 
siamo di buona salute, come speriamo anche di te, ci 
congratugliamo molto di quanto mi dicesti con 
ƭΩǳƭǘƛƳŀ ǘǳŀΣ ǘŀƴǘƛ ǎŀƭǳǘƛ Řƛ ǘǳǘǘƛ Ŝ ŎǊŜŘƛƳƛ ǘǳƻ ŀŦŦΦ tΦ [Φ 
R. 

Ciao e poi ciao. 
 
 
Prima lettera ŘŜƭ ǇŀŘǊŜ [ǳƛƎƛΦ Lƭ ƳŜȊȊƻ ǎŎŜƭǘƻ ŝ ǎŜƳǇǊŜ ƭŀ ŎŀǊǘƻƭƛƴŀ ǇƻǎǘŀƭŜ Ŝ ƭΩƛǘŀƭƛŀƴƻ ς elemento ricorrente 
- ŝ ǎǇŜǎǎƻ ŘΩƻǊǘƻƎǊŀŦƛŀ ƛƴŎŜǊǘŀΦ  
 
Le lettere sono sempre firmate con la sigla L. R. (Luigi Rinaldi), a volte ς come qui ς precedute dalla P. (Pa-
dre) e spesso post scritte con un saluto, come se il padre faticasse ad accomiatarsi dal figlio. 
 
 

 
  



 

Al Sig. Giuseppe Rinaldi, Corso Vittorio Emanuele N. 3, 
Intra (Lago Maggiore) 
Bergamo, 8 maggio 100 

Caro Giuseppe, 
devi sapere che tuo fratello Carlo subito dopo le feste 
Pasquali si mise a letto gravemente ammalato, e i 
primi tre giorni mi fece temere assai che volesse pas-
sare fra i più, però ora sta meglio, ed è in piedi e lavo-
ra. La Sign.a E.B. non a ancora di venire, a ½ Camotti 
fece sapere che da Roma si portava a Napoli, e poi 
non si seppe più nulla, perche non a mai scritto alla 
sua famiglia, così non si sa nemmeno quando verrà. 
[ΩŀƴŜƭƭƻ ŎƘŜ ƴƻƳƛƴŀǎǘƛ ǎǳƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ǘǳŀ ŎŀǊǘƻƭƛƴŀΣ ƴƻƴ ŝ 
abbastanza maturo, col tempo forse maturerà. Quel 
ǎƛƎƴƻǊ ŘŜƭƭΩLƭƭǳǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Ǝƭƛ ho pagato lire 5, mi disse 

ŎƘŜ ǎŀǊŜōōŜ ǘƻǊƴŀǘƻ ƴŜƛ ǇǊƛƳƛ ŘŜƭƭΩƛƴŎƛǇƛŜƴǘŜ aŀƎƎƛƻ ǇŜǊ ǎŀƭŘŀǊŜ ƛƭ ǎŀƭŘƻ ǘǳŀ ŦŀǘǘǳǊŀ ƛƴ ƭƛǊŜ млΦ 5ŜǾƻ ǎƻŘŘi-
ǎŦŀǊƭƻ ǎƛ ƻ ƴƻΚ !ǘǘŜƴŘƻ ǊƛǎǇƻǎǘŀΦ hƎƎƛ ƴǳƭƭŀ Řƛ ƴǳƻǾƻΣ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀƴŘƻǘƛ ŎƻǊŘƛŀƭƳŜƴǘŜ ƭΩ9ŎƻƴƻƳƛŀΣ Ǉŀǎǎƻ Řƛ 
cuore a salutarti a nome di tutti, e credimi tuo aff. P. L.R. 
 
A Giuseppe viene comunicata con disarmante semplicità la notizia di una grave malattia del fratello Carlo, 
che stava per mandarlo fra i più; Carlo, di salute cagionevole, morirà a 58 anni. 
 
/Ωŝ ǳƴ ŀŎŎŜƴƴƻ ŀŘ un matrimonio (anello) non ancora concluso. InteresǎŀƴǘŜ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ǇŀǊǎƛƳƻƴƛo-
so, raccomandazione per altro superflua perché il pittore Giuseppe Rinaldi, dato anche il lavoro particolare 
ŎƘŜ ŀǾŜǾŀΣ ƴƻƴ ǾƛǎǎŜ Ƴŀƛ ƴŜƭƭΩŀƎƛƻΦ 
 
!ƭƭΩŜƎǊŜƎƛƻ ǎƛƎƴƻǊŜ Dƛǳǎeppe Rinaldi Pittore, Trattoria del Moretto,  
Intra (Lago Maggiore) 
Milano, 12/5/900 

Caro Beppe, 
abbiamo proprio la disdetta! Carlo ha lavorato con lena tutta la setti-
mana per essere in libertà e venire a Intra domani. Ma stanotte lo ha 
ripreso la nevralgƛŀ Ŏƻƴ ŦƻǊǘƛ ŘƻƭƻǊƛ ŀƭ ŎŀǇƻ Ŝ ŀƭƭΩƻǊŜŎŎƘƛƻΦ Iŀ ŀǾǳǘƻ 
troppa fretta di alzarsi e si vede che la nevralgia non era del tutto 
scomparsa. Ho chiamato il medico e sentirò quello che dice; credo che 
bisognerà che si curi per qualche giorno prima di andar via da casa. 
Impossibile pertanto che domani possa venire perché trovasi a letto e 
ƴƻƴ ǾƻǊǊŜƛ ŎƘŜ ƭΩŀǊƛŀ ƭƻ ŦŀŎŜǎǎŜ ǇŜƎƎƛƻǊŀǊŜΦ ±ŜŘƛ ŎƘŜ Ǿƛŀ Řƛ Ŏŀǎŀ ǎŀǊŜōōŜ 
un imbroglio. Speriamo che sia cosa di poca durata e possa venire pre-
sto ristabilito. Non posso oggi scrivere al signor Mora, perciò ti prego 
avvertirlo e prestargli tante scuse per Carlo. Scusa il disturbo, abbi i no-
stri saluti e credimi tuo cugino Lucio. 
 
Basta un'indisposizione per far sì che i cento chilometri che separano 
Intra da Bergamo, e che anche allora si percorrevano in poche ore, di-
venisse spesso una distanza immensa. 
Il signor Mora a cui si fa accenno è il titolare dello stabilimento di Arti 

DǊŀŦƛŎƘŜ Řƛ LƴǘǊŀΣ ƻǾŜ DƛǳǎŜǇǇŜ ƭŀǾƻǊƼ ǇŜǊ ŀƭŎǳƴƛ ŀƴƴƛΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ŘŜŘƛŎŀǊǎƛ ŀ ǘŜƳǇƻ ǇƛŜƴƻ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ Ǉƛtto-
re. 
Notare la conclusione scritta a 90°, non essendoci più spazio sulla cartolina. Questa era una prassi comune 
del tempo. 



 

Al Sig. Giuseppe Rinaldi, Corso Vittorio Emanuele n. 3, 
Intra (Lago Maggiore) 
Bergamo, 19 maggio 1900 

Caro Giuseppe, 
questa mattina a ½ postale ti spedii appuntino quanto 
mi cercasti, pensa poi a cercarne conto. 
 
Il signor Caretti ora non è venuto, quando verrà ese-
guirò come alle tue istruzioni. 
 
Tanti saluti a nome di tutti e credimi  
 
L. Rinaldi 
 
 

 
.ǊŜǾƛǎǎƛƳŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ΨǎŜǊǾƛȊƛƻΩ circa certi affari. 
 
Giuseppe puntò sempre molto sulla piazza di Bergamo, ove la sua famiglia era ben conosciuta, per tentare 
di vendere i suoi quadri. 
 
9Ω ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ǊŀǊŜ ǾƻƭǘŜ ŎƘŜ [ǳƛƎƛ ǎƛ ŦƛǊƳŀ ǇŜǊ ŜǎǘŜǎƻΣ Ƴŀ ǳǎŀƴŘƻ ƛƭ ŎƻƎƴƻƳŜ ǇǳǊ ǎŎǊƛǾŜƴŘƻ ŀƭ ŦƛƎlio! 
 
 
Al Sig. Giuseppe Rinaldi, Corso Vittorio Emanuele N. 3, Intra (Lago Maggiore) 
Bergamo, 8 giugno 1900 

Carissimo Giuseppe, 
Appena ricevuto dal sarto il tuo abito a ½ postale te 
lo abbiamo spedito, unitamente a quanto ti dimenti-
casti al momento della tua partenza da costì. 
Qui nulla di nuovo, le faccende di tuo fratello Carlo 
sono alle medesime condizioni. Noi tutti siamo di 
buona salute, sperando così pure anche di te, e a no-
me anche di conoscenti ed amici, di vero cuore ti salu-
tiamo, e credimi tuo aff. P. L. Rinaldi 
 
P.S. Due sole righe onde farmi intendere che hai rice-
vuto il pacco, e più come stai di salute. 

 
 
¦ƴ ƛƴǾƛǘƻ ŀ ǎŎǊƛǾŜǊŜ ǇŜǊ ŀǾŜǊŜ ƴƻǘƛȊƛŜΣ ǎƛŀ ŘŜƭƭΩŀōƛǘƻ ŎƻƴŦŜȊƛƻƴŀǘƻ ŀ .ŜǊƎŀƳƻΣ ǎƛŀ ŘŜƭƭŀ ǎŀƭǳǘŜΥ ǉǳŜǎǘŀ ǊŀŎŎo-
mandazione sarà una costante, segno che il figlio Giuseppe era piuttosto pigro da questo punto di vista. 
 
 



 

Signor Giuseppe Rinaldi, Corso Vittorio Emanuele N. 3, 
Intra (Lago Maggiore) 
Milano, 20  Giugno 1900 

Beppe Carissimo, 
 
¢ƛ ǊƛƴƎǊŀȊƛŀƳƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜƳǳǊŀ ŎƘŜ ǘƛ ǎŜƛ ǇǊŜǎƻ ǇŜǊ ƭΩŀŦŦŀǊŜ Ři Carlo; 
abbiamo avuto la risposta analoga alla tua e speriamo che presto 
si possa combinare qualche cosa. 
Io poi particolarmente ti ringrazio; degli auguri per Nani, credo 
che anche tu avrai avuto i nostri. 
  
Mamma, Carlo ti salutano e ti ringraziano. 
 
Tua aff.ma Cugina Giuseppina 
 
 
 
 
 
 
Corrispondenza con la cugina di Milano, in merito ad un affare di 
compravendita non ancora concluso. 
 
I rapporti con questo ramo della parentela, sempre per motivi 

economici, si sarebbero presto guastati. 
 
 
Al Sig. Giuseppe Rinaldi, Corso Vittorio Emanuele N. 3, 
Intra (Lago Maggiore) 
Bergamo, 10 luglio 1900 

Caro Giuseppe, 
consegnerai al signor Brembilla la cassa contenente i 
4 quadri che mi a cercato, il quale te la spedisce a 
grande velocità, ricordati di cercarne poi conto, e subi-
ǘƻ ŘƻǇƻΣ ŦŀƳƳƛ ŀǾŜǊŜ ŘǳŜ ǊƛƎƘŜΣ ƻƴŘŜ ǎŀǇǇƛŀ ŎƘŜ ƭΩƘŀƛ 
ǊƛŎŜǾǳǘŀΣ Ŝ ǇƻǘŜǊ ŀƴŎƘΩƛƻ ǇŀƎŀǊŜ ƭΩƛƳǇƻǊǘƻΣ ǇŜǊ ǘǳŀ Ǌe-
gola la consegna e a domicilio. Qui nulla di nuovo, tut-
ti siamo in buona salute come speriamo anche di te, e 
caramente salutandoti, credimi tuo aff. P. L.R. 
 
 
 

Il pittore iniziava ad essere conosciuto ed era andata in porto la vendita di quattro quadri. 
 
 
  


